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in benefizj di D io, e pare ci par duro , che quefìo sì benefico Padro
ne imponga anche a noi di beneficare i noftri pari con una porzione 
de’ doni fuoi. Adunque ingiufto c bene , chiunque in ciò non vuol 
conofcere la gioftizia del precetto di Dio-, e più chi conolcendola, non 
ci mette cura veruna per (oddisfarlo , E fe in maggiore abbondanza 
fon piovute le rugiade della beneficenza di Dio fopra di tanti , che 
non poffono vantare maggior merito di quegli altri , a’ quali minore 
fe ne fa fentir la mifura : chi non vede , quanto fia ragionevole il 
comandamento del Donatore celefìe, il quale maggior beneficenza ver- 
fo gli altri uomini efige da’ primi , che dai fecondi ? .In fatti fta fcrit- 
ta , e non indarno fia ic ritta , nei divini Libri della legge crifiia- 
n a , la poco dianzi citata parabola de’ talenti , o fia de i doni a noi 
compartiti da Dio; e del traffico, che ne avrem fa tto , verrà bene egli 
a fuo tempo a chiedere conto. Di più ci ha egli anche efpreffamente 
intimato in S. Luca : ( i ) Cbe a qualunque ferfona , a cui Jarà fato  
dato molte , molto ancora farà richiedo ; e quanto fin  farà toccato di be
nefizi a‘t un Servo, tanto fin  ne dimanderà a lui conto il Padrone . E pe
rò 1’ Appofiolo S. Pietro , ben fapendo , come fìeffe a cuore al Signor 
nofìrQ Gesù Crifto, che fi predicaffe, e s’ incnlcaffe, e quel che è più , 
Jficfercitafle fra i fedeli lo fpirito dGla Carità fcambievclefvyo averla rac
comandata Jojra ogni cofa, dopo aver detto, che ha da effere continua, e 
dopo averci animati alla pratica di quefia inccmparabil virtù con quel
gran motivo di dover noi fpelare , che Dio in riguardo d’eiTa ci per
donerà i noftri peccati, quand’anche per nofìra miferia molti ne avef- 
fimo commefli: vien anch’ egli infegnando , ( 2 ) dovere ciafcuno a mi

fura de i reali e benefizj a lui diffenfiti da Dio , farne fari e agli altri Fratelli , 
con divenire buon difpenfrtore delle grazie ,cbe in varie forme Dio comparte a ciafcuno. 
Non dice il Signore, con dicono i iuoi infallibili Interpreti, che ci abbiamo 
da gocere tutto per noi quel bene e que’ favori o di Mente , e di Corpo , 
o di roba che Dio ci ha dato . Dicono che re  debbiarti refìituire a 
Dio una parte con aiutar chi ne fcarfeggia, o ne è fenza; e ciò per 
gratitudine al benefico Signor noftro , e per praticare quella divina 
Carità , che Dio noli uferà a noi, fe non V uberemo con gli altri. Po
tendo noi fare del bene, a gli altri , e non volendolo fare fe non a 
noi fìefii : potrà mai dirfi , che fia in noi vera Carità , vero 
amore di Dio , e del Proflimo ? Però Iddio ci tien gli occhi ad- 
doifo , mirando al nofiro cuore , e inficine offervando le no- 
fìte mani ; ed è rifoluto di voler frutti di Carità da ciafcuno , e 
in piu abbondanza dagli uni, che dagli altri a proporzione delle mag
giori 0 minori abilità, comodità , e grazie a noi date ; eligendo, che
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